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Nella grande manifestazione 
dell'B Marzo 

al Palasport di Roma 

Il discorso 
del compagno 
Berlinguer 

Diamo qui di seguito il discorso del compagno Enrico Berlinguer, segretario 
generale del PCI, al grandioso incontro popolare che si è svolto venerdì — in 
occasione della giornata internazionale della donna — al Palasport di Roma 

Il compagno Enrico Berlinguer ha 
cominciato il suo discorso portando a 
nome del PCI il saluto affettuoso e lo 
tugurio di ogni bene alle migliaia di 
donne, di giovani, di cittadini presenti. 

L'8 marzo, giornata delle donne di 
tutto il mondo — ha detto Berlinguer 
— è divenuta oimai una ricorrenza 
che viene celebrata da tutti i com
battenti per la democrazia, per la pace. 
per il progresso del genere umano. Ed 
è quindi anche, prima di tutto, una 
giornata di festa e di lotta per il mo
vimento comunista: e ciò sia perchè le 
forze organizzate del proletariato hanno 
iscritto nelle loro bandiere e nei loro 
programmi di rinnovamento la causa 
della completa liberazione, parità e di
gnità della donna, sia perchè le mas
se femminili — soprattutto a partire 
da quel lontano 1910 nel quale le orga
nizzazioni femminili di vari paesi, su 
iniziativa della grande combattente del 
proletariato Clara Zetkin, decisero di 
celebrare ogni 8 marzo la loro gior
nata — hanno portato un contributo 
via via crescente, sempre originale, in 
tanti momenti decisivo, alla lotta di 
emancipazione di tanti popoli e della 
intera umanità. 

Berlinguer ha ricordato i grandi 
esempi delle lotte delle donne in tutto 
il mondo: da quello dato con la cele
bre manifestazione per le strade di 
Pietrogrado dalle donne russe, che die
de il primo segnale della rivoluzione 
democratica del febbraio '17 che cul
minò otto mesi dopo nella grande Ri
voluzione d'ottobre; a quello dei tre
mendi sacrifici di sangue e intelligen
za compiuti dalle donne del nostro 
Paese nel corso della Resistenza con
tro il nazismo e contro il fascismo: a 
quello rappresentato in Italia e negli 
altri paesi dai duri scontri sociali e sin
dacali per conquistare umane e digni
tose condizioni di vita: a quello infine, 
il più fulgido dei tempi recenti, offer
to dalle eroiche compagne e sorelle 
del glorioso V.etnam. 

Due grandi verità 
- Ecco le prove di due grandi verità 

affermate dai fondatori del marxismo. 
Le donne che acquistano coscienza dei \ 
loro diritti e della loro dignità, divengo
no una forza determinante di un movi
mento che mira a trasformare la so
cietà. E. in secondo luogo, il movi
mento operaio può vincere solo se ha 
dalla sua parte l'apporto insostituibi
le della forza rinnovatrice delle mas
se femminili. - . '. • .,.. -
1 Sono ì concetti che in una forma an
che più lata aveva affermato, ancora 
prima di Marx e di Engels, uno dei 
primi pionieri del pensiero socialista 
quando scrisse che: «I progressi delle 
società e le diverse fasi storiche si de
terminano e si misurano in ragion? 
delle condizioni di libertà delle donne » 
e che « mentre i momenti di decadenza 
delle società si accompagnano e sono 
rivelati dall'arretramento della condi
zione della donna, l'estensione dei di
ritti delia donna è il principio genera
le di ogni progresso sociale >. 

Perciò il movimento operaio e il Par
tito comunista, mentre non possono cer
to condividere le pos.zioni di alcuni 
movimenti femministi che predicano 
molto semplicisticamente la lotta di 
tutte le donne contro tutti gli uomi
ni, riconoscono però che. oltre al gene
rale problema dello sfruttamento di 
cui nelle società capitalistiche sono vitti
me tanto gli uomini quanto le donne. 
esiste anche una particolare condizio
ne di discnminaz.one e di inferiorità 
che colpisce la donna in quanto tale e 
contro la quale è necessario quindi 
condurre una specifica lotta con partico
lari obiettivi e rivendicazioni, per i 
quali si devon.» impegnare pienamen
te non solo le donne ma tutte le orga
nizzazioni dei lavoratori. E ciò non solo 
per ragioni elementari di umanità e di 
giustizia, ma perchè tali obiettivi e ri
vendicazioni hanno un valore genera
le. nel senso che ogni avanzata su que 
sta strada fa progredire l'intera socie
tà sia nelle sue cond zion; mater.ali. 
sia sul terreno politico, s a sul piano 
etico, intellettuale e culturale Per que 
sti obiettivi e ner queste rivendicaz oni 
delle masse femmin.L il Part.to comu 
nista italiano, sulla linea tracciata da 
Gramsci e da Togliatti, si è sempre 
battuto ed è deciso a continuare a bat
tersi con sempre maggiore slancio 
pronto sempre a cogliere i mutamen
ti che maturano nella condizione so
ciale delle donne, nelle loro coscienzs. 
specialmente fra le ragazze: operaie, 
contadine, impiegate, commesse, stu
dentesse. 

Gli obiettivi e le rivendicazioni, so
no quelli ricordati ora dalla compa
gna Sereni, del diritto al lavoro e del 
la parità nel trattamento del lavoro. 
del dtr.tto allo s'udio e ad una moder-
na e completa formazione culturale e 
professionale, de. pieno e libero ac
cesso delle danne a tutte le carriere, 
4 uno sviluppo tale dei servizi sociali 
— par i bambini, per gli anziani e per 

le famiglie — che liberi il più possibi
le la donna dalle fatiche domestiche 
e dal doppio lavoro. 

Con queste lotte, ispirate alla condi
zione morale superiore di cui è porta
tore il proletariato, noi vogliamo che 
viva e si affermi nella nostra socie
tà una famiglia fondata sull'armonia. 
sulla solidità, sull'unità di tutti i suoi 
componenti e sullo sviluppo della per
sonalità di ciascuno di essi. Chi ha mi
nato o può minare questi valori? For
se la facoltà, che è stata riconosciuta 
per legge da tre anni in qua. di rego
lare giuridicamente, a ben determina
te condizioni, lo scioglimento di una 
unione coniugale, di fatto e da tempo 
non più esistente, e che non è più pos
sibile ricostituire? Questo è quanto si 
tenta di sostenere, questo è l'inganno 
che si vorrebbe perpetrare da chi ha 
voluto il referendum. Dietro questo in
ganno stanno le responsabilità di quei 
partiti, di quelle forze, di quei governi, 
diretti dalla DC. che non solo mai 
niente hanno fatto — sul terreno eco
nomico e sociale — per sostenere la 
serenità delle famiglie e quindi la lo
ro coesione, ma che, all'opposto, han
no condotto una politica generale che 
— con l'emigrazione, con la specula
zione urbanistica, con lo spopolamento 
delle campagne, con il rifiuto di alle
viare le condizioni di povertà e di di
sagio di centinaia di migliaia di fa
miglie, e, invece, il favoreggiamento 
o l'incuria verso fenomeni sempre più 
estesi di corruzione e di immoralità 
— ha smembrato e disperso tante fa- , 
miglie. rendendone comunque ardua la 
vita, la tranquillità e la continuità. 

E' dunque contro • questi mali' sociali 
che si devono concentrare la lotta e 
l'azione rinnovatrice e risanatrice no
stra e di chiunque voglia davvero l'uni
tà della famiglia, rifiutando il falso ' 
scopo di lottare invece per abrogare 
una legge che non è stata fatta per di
videre le famiglie italiane ma solo 
per dare una sanzione giuridica ai ca- • 
si penosi e gravi di rotture già avve
nute. di situazioni irreparabili e per da
re così a chi lo voglia la possibilità 
di rifarsi una nuova famiglia. 

Si deve, si o no. riconoscere che per 
la sorte stessa dflla • vita, per le più 
diverse ragioni, possa accadere che un 
rapporto coniugale non sia più possi
bile? E si deve, sì o no. ammettere e 
volere che lo Stato e la società inter- ' 
vengano per sanare queste situazioni 
nel modo.più chiaro e onesto e per 
temperarne gli effetti negativi sui sin
goli e sulla società? 0 si deve, invece. 
impedire che questo intervento ripa
ratore e risanatore si operi, lasciando . 
che domini l'arbitrio dei singoli o il 
caso, invece che la certezza del diritto. 
per ritornare al solo regime di sepa- • 
razione, che priva di ogni effettiva tu
tela un coniuge e i figli? 

Di fatto, poi in questi anni, si è di- • 
mostrato che la legge sul divorzio non -
ha affatto aperto la strada a un divor- y 
zismo dilagante, all'americana Meno 
di 60 000. infatti, sono stati, dal di-" 
cembre del '70 a o«gi. le sentenze di 
divorzio, ed esse hanno per Io più ri
guardato casi di coniugi maturi, sepa
rati da 10. 20. 30 anni. Ciò dimostra 
che gli italiani non propendono affat
to verso il divorzio facile, che del re
sto la legge attuale non permette, non 
essendo affatto una legge, come qual
cuno vuole affermare, e la ss sta ». 

Manovra reazionaria 
Tutti sanno, del resto, che noi sia

mo stati e siamo sempre pronti e lo 
saremo anche dopo il referendum, se 
questa battaglia sarà vinta, ad appro 
vare modifiche che rendano la legge 
attuale anche più rigorosa, sia nello 
accertamento delle situazioni in cui si è 
determinata la rottura del matrimonio. 
sia nella protezione degli interessi dei 
figli e del con uge che non eh ede il 
divorzio, sia nella considerazione dei 
motiv. di opposizione derivanti dalla 
fede religiosa di uno dei coniugi 

Da tutto ciò risulta che la proposta 
di abrogazione attraverso un referen 
tìum. non solo è assurda in quanto, se 
venisse accolta, creerebbe una siiuazio 
ne di vuoto e d di-ordine giuridico, e 
anche uno smarrimento morale: non 
solo non risolverebbe il problema di una 
disciplina giuridica dei casi dei matri
moni impossibili o falliti, perchè que
sto problema non potrebbe non risor
gere. ma è una proposta d.etro la 
quale stanno intenzioni o comunque ri
schi che toccano questioni che vanno 
bene al di là del tema del divorzio In 
sostanza, sono minacciati beni fonda 
mentali quali l'unità del popolo, il rap 
porto corretto fra Chiesa e Stato e la 
sovranità dello Stato. la pace religiosa 
e. con essa, la pacifica convivenza de
mocratica. 

Si tratta, dunque, di una manovra 
reazionaria, di una iniziativa che dà 
fiato e scatena !«• forze più retrive ed 
oscurantiste della società, del mondo 
politico e della Chiesa stessa. 

L'Italia — si è chiesto « questo pun

to Berlinguer — . aveva proprio biso
gno di questa prova in un momento 
di crisi sociale e politica come quella -
che stiamo vivendo da alcuni anni a 
questa parte? E' proprio il problema ' 
del divorzio quello che assilla oggi il 
popolo italiano? Ditelo voi donne e cit- ' 
tadini di Roma, e chiedetelo alle vostre 
compagne di lavoro, alle vostre colle- • 
ghe. ai vostri vicini di casa, ili ogni ce- ' 
to e di ogni orientamento. Di che co
sa si parla, di che cosa si preoccupa 
oggi la gente: di abrogare il divorzio • 
o di frenare la corsa dei prezzi? Di 
abrogare il divorzio o del costo dell'o- ' 
lio. dello zucchero, del burro, del pa
ne, della pasta, del latte, della carne. 
o di dove trovare il sale? Di abrogare 
il divorzio o di come trovare una casa 
a un affitto possibile? Dell'abrogazio
ne del divorzio o degli scandali e dei 
fenomeni di corruzione e di delinquen 
za comune e politica di cui sono piene 
le cronache dei giornali? Dell'abroga
zione del divorzio o della necessità di 
avere finalmente un governo che go
verni seriamente nell'interesse del po
polo e della nazione? 

E come si possono affrontare e ri
solvere tutti questi vari problemi se 
non con la solidarietà e l'impegno co
muni e coerenti dei lavoratori, del po
polo. di tutte le forze della democra
zia? 

Una politica di unità 
I problemi or ora indicati non so

no certo facili, tutt'altro. Berlinguer 
ha ricordato che altri paesi, soprattut- . 
to dell'Europa, hanno oggi, di fronte. ' 
difficoltà anàloghe alle nostre. Noi co-. 
munisti vediamo, che al fondo di tutta -
la situazione europea e mondiale sta 
un grande processo storico che è carat
terizzato dalla crisi e dalle convulsio
ni di un vecchio mondo, di vecchi si
stemi di oppressione e di sfrutlamen 
to che sono al tramonto ma che non 
vogliono cedere e dalla spinta in avan
ti di forze, di classi, di popoli finora 
oppressi, sfruttati, esclusi, che cerca
no di affermare e di fatto affermano 
sempre più la loro realtà e le loro aspi
razioni alla libertà, al riscatto, alla 
emancipazione, all'uguaglianza - -
• Noi siamo parte di- questo grande' 

moto e il nostro compito storico è quel
lo di contribuire con tutte le nostre for
ze alla sua vittoria. Ma U problema che 
ci poniamo è quello di evitare che gli 
urti, pur duri, f a sistemi, c-iassi e 
mondi diversi, non porti l'umanità a 
ripercorrere sentieri quali quelli attra 
verso cui il capita.ismo si affermò sul 
feudalesimo, sentieri che furono semi
nati di ecatombi e di massacri im
mani. . , 

L'umanesimo di cui è portatore il 
movimento operaio si esprime nel fat
to che esso combattè per la causa del 
socialismo, contro il capitalismo e con 
tro l'imperialismo, cercando di unire 
questa sua lotta a quella per salvaauar . 
dare la pace ed evitare la guerra, per 
consolidare e sviluppare la democra
zia. contro regimi reazionari e perico
li autoritari, e per evitare al tempo 
stesso crisi economiche catastrofiche 
che farebbero arretrare l'umanità e i 
singoli paesi dai traguardi produttivi e 
sociali già , raggiunti E' da questo 
fondamento che traiamo la sollecitazio 
ne continua alla ricerca della pacifica 
coesistenza e della distensione tra tut
ti gli Stati: di un rapporto di vantag
giosa e reciproca collaborazione tra i 
paesi già sviluppati e i paesi in via di 
sviluppo: e di mutua comprensione e 
convergenza tra diverse forze politi
che. correnti di pensiero, fedi filosofi
che e religiose E quanto più il mon
do tende ad andare a lacerazioni e a 
divisioni, tanto più le grandi forze a 
cui appartiene l'avvenire — e quindi. 
in primo luogo, il movimento operaio. 
socialista e comunista in tutte le sue 
espressioni, statali e non statali — 
sono chiamate a lavorare e combatte
re per la solidarietà fra i popoli, ver
so una nuova unificazione del mondo 
in una comunità di nazioni diverse, li
bere e uguali 

Analogo fondamento ha la politica 
nostra nel nostro paese, oggi p:ù che-
mai rivolta a sollecitare e a realizza
re la più ampia unità dei lavoratori e 
la solidarietà fra tutte le forze popo
lari. Senza questa unità e solidarietà. 
infatti, non è possibile uscire real
mente e positivamente da una crisi 
sociale, politica e anche morale che 
minaccia di degenerare in cancrena. 
che è quanto desidera e cerca di pro
vocare un coacervo di forze sociali e 
politiche reazionarie. 

Noi rinnoviamo a questo punto il no
stro meditato ma inequivocabile moni
tora chiunque abbia in testa o trami 
già colpi di mano e a chiunque covi 
o possa essere tentato di andare ca 
munque a prove di forza con il movi
mento dei lavoratori. Ricordiamo a tut
ti costoro che la classe operaia, il Par
tito comunista italiano, altre forze no 
polari e democratiche, comprese gran
di masse di giovani • di donne, san

no bene che la democrazia e la Co
stituzione vanno difese a ogni costo. 
affrontando ogni prova che fosse ne
cessaria. x . . 

Tante cose cambiano e possono cam
biare. Ma non muta e non muterà mai 
la capacità di combattimento del partito 
di Gramsci, di Togliatti, di Longo. dei 
fratelli Cervi, di Curiel, di Arrigo Bol-
drini, di Carla Capponi, del partito che 
sconfisse tentativi reazionari, come la 
legge truffa e l'avventura di Tambroni. 

Chiarito questo punto, non c'è biso- , 
gno di aggiungere le ragioni che ci 
hanno sempre convinto che scontri di 
questa natura non sarebbero certo da 
augurare al nostro paese. Ma come 
evitare che vi si giunga? Bisogna che 
ci si persuada che un • regime demo 
cratico si garantisce e si sviluppa se 
tutte le forze politiche responsabili san
no muoversi co-i eguale determinazio 
ne su due fronti. L'uno è quello della 
sdegnosa ripulsa e dell'isolamento, del
le volgarità e delle rozze campagne 
qualunquiste dei caporioni missini, di 
altri tristi figuri, di determinati gruppi 
e organi di stampa che cercano di 
gettare fango su tutto e su tutti, nel 
tentativo di screditare le istituzioni de
mocratiche e i partiti, ben sapendo che 
la sola alternativa ad una democrazia 
fondata sul sistema rappresentativo. 
che si esprime nei partiti e nelle as
semblee elettive, è, in Italia, un regi
me di aperta reazione e di tirannide 
incontrollata dei gruppi più retrivi • e 
corrotti della società. Ma vi è anche un 
altro fronte, che va acquistando'impor
tanza sempre maggiore e che. ormai, 
è\anch'esso decisivo. E* il fronte del
la correzione radicale delle degenera- • 
zioni che si sono venute facendo sem
pre più preoccupanti nella vita pubbli
ca ed è anche, naturalmente e soprat
tutto. il fronte dell'azione positiva per 
risolvere i grandi problemi economici. 
sociali, politici dei cittadini e del paese. 

Tutti hanno potuto constatare che, 
anche di- fronte a scandali clamorosi 
come quelli legati alle concessioni ai 
petrolieri, noi comunisti non ci siamo 
limitati a compiacerci di non avere avu
to niente a che fare con queste vicen 
de. come dimostra, fra l'altro, la no
stra opposizione risoluta ai vari decre
ti et leggi a favore dei petrolieri. For
za seria, e onesta quale siamo noi non 

' abbiamo cavalcato e non vogliamo ca
valcare il • facile scandalismo, e rifiu
tiamo anche di associarci a campa
gne che mirano a colpire, sulla ba 
se di voci e di .nsinuazioni. raccolte 
chissà dove, l'onore personale di uomi- • 
ni politici che pure sono avversari 
contro i quali combattiamo anche du
ramente. ma con le armi della criti
ca politica. Quello che abbiamo chie
sto e chiediamo, però — e ciò nell'in
teresse di tutti - è che anzitutto si 
compia una indagine seria e chiarifi
catrice e che si individuino responsabi
lità personali e di gruppi. E soprattutto 
noi chiediamo che si definiscano e si 
attuino misure politiche, amministrati
ve. e legislative volte a stabilire garan
zie e controlli politici, parlamentari e 
popolari tali da risanare e rinnovare 
effettivamente la vita pubblica, l'at
tività dei partiti, l'azione degli organi 
dello Stato. La Direzione del nostro 
partito ha elaborato e pubblicato a que
sto proposito una serie di proposte che 
abbiamo illustrato l'altro giorno anche 
al Presidente della Repubblica. -

Il problema centrale, però, quello che 
sta all'origine di tutto, è un problema 
politico. Bisogna comprendere che. al
l'origine delle degenerazioni, della cor
ruzione. degli scandali, e delie disfun
zioni che suscitano lo sdegno dei cit
tadini. sta il carattere non pienamen
te democratico, e anzi, come ho avuto 
occasione di dire recentemente, ten
denzialmente oligarchico che ha assun
to. in Italia, dopo la rottura del '47. il 
potere politico centrale in Italia, che 
"da oltre venticinque anni è esercitato 
di fatto da un solo partito, il partito de
mocristiano. e che esclude pregiudi
zialmente il movimento operaio e po
polare preso nella sua totalità, e cioè 
la forza decisiva che ha dato vita 
allo Stato repubblicano nato dalla Re
sistenza 

La questione comunista 
L'Italia è ormai arrivata - al punto 

in cui sono sempre più evidenti i guasti 
che questa amputazione a sinistra del
la democrazia e del potere politico ha 
provocato, sia sul terreno economico 
e sociale — per le ingiustizie e i disa- • 
gi di cui soffrono le grandi masse po
polari e le storture e gli squilibri del 
nostro sistema economico — .sia sul • 
terreno delle disfunzioni amministrati
ve. dei rapporti politici, della-'morali
tà pubblica. E' sempre più avanzata 
perciò la coscienza (che va ben oltre t 
gli elettori, pur così numerosi, del par
tito comunista) che, se non si rime
dia a questa amputazione non è che la 
democrazia rimanga zoppa, e sì possa 
andare avanti più o meno come fino
ra, ma *\ rischia, di affondarla. 

Ecco in che senso la questione co
munista, in un paese come l'Italia, è 
la questione preliminare e principale. 
Ecco perchè sosteniamo che una svol
ta democratica nella direzione politica 
del paese, fondata sull'incontro di tut
te le forze popolari, è una necessità 
oggettiva per la nazione italiana. 

I dirigenti di altri partiti hanno for 
se qualche altra proposta altrettanto 
valida per salvare e far funzionare la 
democrazia? Le recenti dichiarazioni di 
vari uomini politici in occasione del
l'attuale crisi governativa, a comincia
re dalle dichiarazioni del senatore Fan 
fani, suonano in sostanza nel senso che 
tutto deve andare come prima. Ci si 
fa sentire un disco rotto che ripete 
sempre le stesse frasi. E ciò non è 
tollerabile. 

Occorrono fatti nuovi 
Se invece si pensa che la prospetti 

va che noi proponiamo non è ancora 
matura, noi. dopo aver nuovamente 
sottolineato che un numero crescen
te di cittadini la pensa diversamen
te. ripetiamo ancora una volta che 
non abbiamo ansie e impazienza. Sem
mai è il paese die non può trop
po a lungo aspettare soluzioni solide, 
durature, che abbiano davanti a sé 
una prospettiva e un avvenire. 

A chi afferma che la prospettiva che 
noi avanziamo non è all'ordine del gior
no della crisi ministeriale in corso, di
ciamo che lo sappiamo bene. Ma ag
giungiamo una cosa ben precisa: quel
lo che non è più ammissibile è perdere • 
tempo presentandoci • un governo che 
non garantisca almeno alcuni fatti nuo
vi, alcune misure concrete che svilup 
pino gli investimenti e l'occupazione. 
che servano a contenere l'aumento dei 
prezzi, che difendano i redditi dei ceti 
più disagiati, che snelliscano il funzio 
namento della macchina dello Stato, e 
cambino anche stile, linguaggio, i mo
di di governare cosi da consentire rap
porti positivi con il paese, con i sinda
cati. con l'opposizione comunista. Se 
la soluzione a cui si va riprodurrà i 
contrasti paralizzanti e l'inefficienza che 
ha caratterizzato l'ultima fase del go 
verno ora dimissionario, non si conti 
per la parte che ci spetta, su un at 
teggiamento del partito comunista qua
le quello che prendemmo giustamente 
nell'estate scorsa, quando si trattò di 
sottolineare il cambiamento positivo 
avvenuto col rovesciamento del gover
no di centro-destra e che favoriva Io 
svilupparsi di un nuovo clima politico. 

Di fronte a compromessi deteriori. 
di fronte all'assenza di un passo avan
ti reale e consistente non di parole. 
rispetto all'ultima fase del Governo pre 
cedente, la nostra opposizione sarà net 
ta e intransigente. 

Non si pensi che un partito quale è 
il nostro — che Togliatti definì una vol
ta « robusto e malizioso » — lasci che 
altri lavorino per logorare il suo rap
porto. cosi profondo e cosi ampio con 
le masse operaie, lavoratrici e popo-
lari e con cittadini dei più vari orienta 
menti. Questo non è avvenuto nei mesi 
scorsi e non avverrà nel futuro. Noi 
siamo stati e saremo più che mai al
la testa della protesta e della lotta, in 
ogni luogo di lavoro, in ogni città, in 
ogni regione, coscienti che questo no
stro impegno non risponde solo e tan
to ad un interesse di parte, ma è nel
l'interesse dei lavoratori e della demo
crazia italiana e direi che è anche 
nell'interesse di quei democratici più 
o meno conseguenti di altri partiti che 
forse non se ne rendono pienamente 
conto. 

In ogni caso, sarà necessario che, sul
la via sulla quale l'organizzazione co
munista romana, le altre organizzazioni 
comuniste del Lazio e di tutto il pae
se stanno sviluppando la loro attività. 
con efficacia e intelligenza, le nostre 
sezioni territoriali e aziendali, i circo
li della Federazione giovanile, tutte le 
organizzazioni comuniste e popolari, fra 
le quali quelle femminili, sviluppino 
sempre più ampiamente iniziative di 
massa e unitarie sui temi delle condi
zioni di vita dei lavoratori, (occupazio
ne. salari, casa fìtti, trasporti, prezzi. 
tasse), organizzando movimenti preci 
si. con obiettivi concreti e raggiungibi 
li. In pari tempo è necessario far ere 
scere la pressione popolare e l'inizia 
Uva politica per sollecitare una politi 
ca economica generale, nel campo de
gli investimenti, del credito, dei con 
sumi, che tenda a incrementare la 

- produzione e ad alleggerire la nostra 
situazione debitoria verso l'estero, ta 
gliando netto nella spesa pubblica tut
te le uscite inutili, superflue, o rinvia
bili. 

Il compagno Berlinguer quindi, tor-
- nando a parlare della campagna per 

il referendum, ne ha sottolineato i con 
tenuti caratteristici propri, collegati cer
to alla base al quadro generale, ma 

- che bisogna riconoscere pienamente. 
non facendo di tutto un polverone. 

La nostra mobilitazione ir questo 
campo è già ben avviata. Ci auguriamo 
che anche gli altri partiti oontrari al

l'abolizione della legge sul divorzio che 
altre volte hanno rivolto critiche e so
spetti del tutto infondati, circa il no
stro impegno su questioni di questa 
natura, diano più vivaci segni del lo 
ro impegno, con le loro motivazioni e 
i modi di contatto con i cittadini che 
ciascuno ritiene più confacenti alla 
propria fisionomia. Va detto, infatti. 
che. finora, questi segni sono piutto
sto scarsi. Noi siamo stati sempre con 
sapevoli che un referendum su una 
materia come questa avrebbe compor
tato rischi gravi, come prima è stato 
ricordato, e ci siamo adoperati quindi 
con grande serietà e perseveranza per 
raggiungere una soluzione democratica 
che permettesse di evitarlo. In questo 
senso si sono adoperati anche altri. 
Da noi e da altri sono venute propo 
ste di modificazioni anche sostanziali 
alla legge attuale e ciò non già per
chè la legge vigente sia cattiva, ma 
perchè, a parte il fatto che quasi ogni . 
legge è sempre perfezionabile, ci si è 
preoccupati di ricercare un accordo 
che tenesse conto di esigenze e preoc
cupazioni provenienti dalle file del mon
do cattolico e della stessa D.C. Ricor
diamo a questo proposito: 

— il disegno di legge presentato nel 
settembre 71 dalla senatrice Tullia 
Carettoni, elaborato da tutti i partiti 
laici, che rafforzava l'istituto del ten
tativo di conciliazione dei coniugi, am
pliava e introduceva nuovi poteri di 
discrezionalità del giudice e accresceva 
l'efficacia delle disposizioni poste a tu
tela degli interessi materiali e morali 
dei figli e del coniuge più debole; 

- - — la proposta del Segretario del Par
tito socialista compagno De Martino, 
di dare autonomo rilievo, nel procedi
mento di divorzio, all'opposizione di un 
coniuge, fondata su motivi derivanti dal
la sua fede religiosa; 

— la proposta del senatore Branca 
che. sulla via suggerita dal compagno 
De Martino, ha proposto una norma 
secondo la quale per ì matrimoni re
ligiosi celebrati per l'avvenire, quan
do un coniuge si oppone al divorzio il 
Tribunale sospende il procedimento 
per dar modo di accertare se e fi
no a quando la comunione di vita 
fra i coniugi risulti assolutamente im
possibile. 

Ci sono state anche altre proposte: 
una del senatore Ossicini, cattolico del
la sinistra indipendente, volta a dare 

. la possibilità al giudice, in casi ecce
zionali, in presenza dell'opposizione di 
un coniuge, nell'interesse dei figli al 
di sotto di una certa età. di respingere 
la domanda di divorzio, salvo il diritto 
di ripresentarla dopo un certo periodo; 
l'altra del professore D'Avack, illustre 
docente di diritto ecclesiastico e ma
trimoniale e avvocalo della Sacra Ro 
ta e della Segnatura apostolica, propo
sta per alcuni aspetti assai discutibile. 
ma che comunque rappresentava an
ch'essa un tentativo di ricercare una 
soluzione e quindi poteva essere pre 
sa in seria considerazione. 

Ebbene l'attuale segreteria della DC. 
tutti devono saperlo, mai ha voluto di
scutere minimamente nessuna di que
ste proposte, né pubblicamente né ri 
servatamele. E mai ha avanzato al 
tre proposte. 

Lo scontro del referendum 
Ecco come sono andate le cose. 
Da quando la direzione della DC ha 

reso noto, ai primi di gennaio, che la 
sua scelta era di andare al referen
dum, tutta la situazione politica ita
liana. già tanto sena, difficile e confu
sa, per altri motivi e per cause di
verse, si è ulteriormente aggravala. 
perchè Io scontro del referendum in 
traduce di per sé una logica di diver
sione. di divisione e anche di provo 
cazione in tutta la vita politica italiana. 
Che sia così, purtroppo. Io si può già 

.constatare sia nel quadro politico ge
nerale, sia nelle caratteristiche che già 
comincia ad assumere la campagna 
antidivorzista, con Abiurante che può 
permettersi di presentarsi come prota
gonista di uno scontro politico; con i 
Comitati civici e con Gedda che pro
clamano. nel linguaggio che è stato 
sempre loro che il divorzio è l'antica
mera del lupanare e lanciano il grido: 
Dio non lo vuole; per non parlare del 
e Popolo ». organo della DC. il quale 
oggi si trattiene lungamente a discet
tare su come volerebbe San Tommaso 
d'Aquino, vissuto 700 anni fa. 

Si tratta solo delle prime avvisaglie 
di una campagna che non risparmie-
rà al popolo italiano i modi di una 
propaganda demagogica, rozza, oscu
rantista. passando per i toni ' ipocriti 
e lacrimevoli che già si vedono nei 
manifesti democristiani. Tutto ciò pro
voca guasti profondi e ulteriori ostaco
li, non solo immediati ma di prospet
tiva, al progresso democratico e civi
le dell'Italia. Ed è anche da tenere pre
sente che già oggi vi sono forze di
verse che si propongono di utilizzare 
le conseguenze di questo scontro a fi
ni reazionari o per tentativi avventu
ristici o autoritari, o comunque per de

terminare un netto spostamento a de
stra di tutta la situazione politica. 

E' proprio per questo complesso di 
previsioni e considerazioni che noi ab
biamo perseguito con tanta tenacia lo 
obbiettivo di un accordo democratico 
per evitare il referendum, essendo tra 
l'altro convinti, come siamo, che non 
vi sono mai ostacoli tecnici insormonta
bili quando vi è la volontà politica. 
Dal momento che tale volontà è man
cata e manca, soprattutto per respon
sabilità della direzione DC. noi ci bat
tiamo e ci batteremo con tutto il no
stro impegno nella campagna del re
ferendum, per dire « no » alla abroga
zione del divorzio 

A una campagna esasperata, quale 
quella che viene dall'altra parte, noi 
contrapponiamo e contrapporremo una 
azione e .una propaganda serene, ra
gionate e semplici, facendo attenzione 
a ' non cadere nelle provocazioni e a 
non lasciarci mai trascinare in una 
rissa. 

« No » alla sopraffazione 
Perchè ho parlato di una campagna 

ragionata e semplice? Perchè, anzitutto, 
illustrando e spiegando i fini e i conte
nuti della legge, noi proporremo agli 
elettori questo primo quesito: che cosa 
significa la richiesta di abolire l'istitu
to del divorzio? Significa, noi diciamo, 
negare in principio il diritto e il dovere 
dello Stato italiano di procedere anche 
in casi ben delimitati di matrimoni già 
falliti, a dichiararne lo scioglimento e 
a disciplinarne le conseguenze guridi-

: che, economiche e sociali nell'interesse 
• dei coniugi stessi, dei figli e dell'in

tera società. Ora. questa pretesa, que
sta negazione di questo diritto dovere 
dello Stato italiano è del tutto assurda 
e inammissibile, tanto più che anche 
la Chiesa, attraverso i tribunali eccle
siastici. ha sempre riservato a se stes 
sa la facoltà di annullare matrimoni 
falliti. E perchè dunque questa facol

tà dovrebbe essere negata allo Stato? 
Ne deriverebbe la conseguenza parados 
sale di una disparità di condizioni tra 
coloro che si sposano in Chiesa e colo
ro che si sposane in Municipio. Ecco 
una delle ragioni che ci hanno portato 
a respingere la cosiddetta notificazio
ne del Consiglio permanente dell'episco
pato italiano, che contraddice tra l'al
tro a ogni concezione pluralistica e de
mocratica della società ed è in so 
stanza, una manifestazione di integra
lismo. 

Noi combatteremo dunque contro il 
prevalere di uno spirito di sopraffazione 
che gli stessi cattolici di sentimenti de
mocratici non possono volere e accetta
re perchè quella che si colpisce è l'idea 
stessa della libertà. Tanto ciò è vero, 
che il solo paese europeo in cui è stato 
abolito il divorzio, quando ha vinto il 
fascismo, è la Spagna franchista, che è 
anche il paese dove agisce la vergogno
sa barbarie de!la qarrota. 

Ecco il complesso di ragioni per cui 
noi diciamo che il tema essenziale del
la campagna dei referendum è il te
ma della libertà, che è il tema che 
sempre, in ogni tempo e luogo, più di 
ogni altro, ha mosso e infiammato Io 
animo e le opere umane. E imposta
re la campagna in questo modo signifi
ca. darle un respiro che va oltre i con 
fini di classe e le tradizionali posiaio-
ni politiche di sinistra, di centro e di 
destra, perchè, per difendere una causa 
di libertà, possono schierarsi uomini e 
forze di ogni celo e di ogni orienta
mento, compresi uomini e donne anche 
molto lontani dal nostro campo di clas
se e dalle concezioni ideali e politiche 
nostre e di altre forze di sinistra. 

Si tratta quindi di dire e no » non 
solo all'abolizione di una legge, ma 
anche, al di là della stessa questione 
del divorzio, di dire i n o » a coloro 
che hanno promosso il referendum e a 
coloro che hanno rifiutato ogni ragio
nevole proposta di accordo per evi
tarlo: di dire dunque « no » a un gra
ve tentativo di sopraffazione, di divi
sione dei lavoratori e delle forze popo
lari. di turbamento della pace religio
sa dell'Italia. 

I«i battaglia del referendum, sappia
mo. sarà difficile, come lo sono quasi 
tu»te le nostre battaglie. 
• Uno dei nostri fini è di farne un'oc
casione e uno strumento per far com
prendere a nuove masse di cittadini 
la politica unitaria, democratica e na
zionale del nostro partito e per ele
varne la coscienza civile e il livello 
culturale. 

Anche a questa battaglia, come a tut
te le altre che abbiamo davanti, sul 
terreno sociale e politico, e sul piano 
internazionale, noi andiamo, pur in una 
situazione pesante, rischiosa, irta di 
ostacoli e anche torbida quale quella 
che stiamo attraversando, con il nostro 
spirito di sempre che è di combatti
vità e di saggezza, di passione e di 
razionalità, di fiducia nei lavoratori. 
nelle donne, nelle ragazze, nei giova
ni, in tutto il nostro popolo che sapre
mo portare a nuove conquiste ' t a 
nuove vittoria. 


